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PASQUA GORIZIANA 

Le usanze della settiniana santa 
L'approssimarsi della Pa

squa offre la piacevole occa
sione di ricordare le tradizio
ni, usanze e riti, che nella 
nostra città come nei nostri 
paesi si ripetono dai tempi 
lontani in maniera uniforme, 
salvo qualche fantasiosa va
riante. 

L'unità della celebrazione 
della Pasqua in tutto il mon
do cristiano venne raggiunta 
alla fine dell'VIII secolo: la 
festività religiosa è derivata 
da quella ebraica, della qua
le ci è rimasto l'uso di man
giare l'agnello o il capretto, 
a sua volta derivata da an
tichi riti pagani di popoli no
madi e pastori, dei quali ci 
sono rimasti l'uso delle uova 
colorate e quello più remoto 
delle rogazioni. 

Preceduta da un periodo 
di grandi preparativi come 
la pulizia delle case, la tin
tura delle uova, fatta a se
conda delle zone, con bucce 
di cipolla, fondi di caffè, fo
glie di ortica o con coloranti 
artificiali, o la confezione di 
dolci che mobilitava tutte le 
donne della casa, quella del
la Pasqua era ed è una set
timana di funzioni, proces
sioni, digiuni e grandi man
giate. Essa ha irùz.io la Do
menica delle Palme con la 
benedizione dei ramoscelli 
d'ulivo, che a Gorizia vengo
no conservati da un anno al-

Si era agli ultimi di no
vembre del 1986 e Lui, il 
professore, come qualcuno 
usava chiamarlo approccian
dolo con quel tanto di ri
guardo che la sua statura 

l'altro, mentre ad Aquileia 
vengono bruciati in caso di 
temporali: prosegue con il 
giovedì dedicato a lavori par
ticolari, in Friuli si usava in 
tale giorno piantare le viti; 
e il venerdì Santo, giorno in 
cui le campane restavano 
mute ed il loro suono veniva 
sostituito dal rumore delle 
raganelle dette scarazzole o 
batacui ecc. Giornate di di
giuno ma non di astinenza 
completa. 

A Gorizia come si usa an
cora il pomeriggio di vener
dì veniva dedicato alla visita 
di 7 sepolcri, preparati nelle 
varie chiese, mentre un tem
po il pranzo consisteva in 
pasta condita con sardelle 
salate, sciolte nell'olio e in
saporite con qualche foglia 
di rosmarino, o da una mi
nestra di fagioli servita con 
una cucchiaiata di sardelle 
salate e cipolla cruda, messe 
a macerare nell'olio e aceto 
qualche ora prima. Invece i 
notabili della città erano in
vitati a mangiare il baccalà 
dai Padri Francescani della 
Castagnevizza ed i nobili dai 
Cappuccini. Il sabato veniva 
atteso, con grande ansia, il 
suono delle campane e ai 
primi rintocchi tu.tti corre
vano a lavarsi la faccia ai ru
scelli, fontane, secchi d'ac
qua, convinti che ciò servis
se a lavare tutti i peccati. 

Era una giornata molto im
portante per le processioni 
del Resurrexit , che erano ac
compagnate da bande e per 
l'occasione le fin es tre delle 
case erano illuminate da can
dele e così pure i balconi. 

Infine arrivava il gran gior
no, la Domenica di Pasqua! 
Il popolo, tutto vestito a nuo
vo, andava alla Santa Mes
sa, portando in cesti o su 
tavole coperte da tovaglioli 
immacolati, pinze, gubane, 
titole, uova colombe perché 
fossero benedette, mentre 
nelle case più importanti il 
sacerdote andava personal
mente a dare la benedizione 
a tutta la roba messa a bel
la mostra sulle tavole. 

Il pranzo pasquale gorizia
no era piuttosto ricco; pro
sciutto di praga cotto nel pa
ne, capretto, agnello, «piduz 
e ciavuz». «fule» che erano 
bollite nell'acqua in cui era 
cotto il prosciutto crudo di 
montagna (Gargaro o San 
Daniele del Carso) perché 
più saporito, pinze, gubane, 
pan sporch, e naturalmente 
tutte le verdure di cui Gori
zia andava sempre famosa. 

A metà mattina di quel 
giorno tanto importante era
.no .anche riservati dei giochi 
particolari. i bambini anda
vano nei giardini o nelle cor
ti con dei piccoli cestelli a 
cercare le uova colorate, na-

RICORDO DEL PROF. LEBANI 

UN UOMO TRA NOI 
suggeriva, stava meditando, 
nonostante il fastidio di una 
degenza che si sperava bre
ve, sui piccoli-grandi proble
mi sempre presenti a chi ha 
responsabilità di governo. E 
quella del «Centro» valeva 
per lui, in responsabilità, 
impegno e preoccupazioni, 
in misura consapevolmente 
alta e coerente con certi suoi 
principi di sagf!,io educatore 
ed esperto delle organizza
zioni. 

Poi, d'improvviso, la cata
strofe e la notizia che gela 
dentro: il Professore Federi
co Lebani ci aveva lasciati. 

Poco tempo prima l'aveva
mo ritrovato - o forse ci il
ludevamo -, perfettamente 
in arnese, dopo un periodo 
di avvisaglie che il suo tem
peramento di «ardito» ave
va saputo sapientemente ma-

scherare. 
Quello stesso temperamen

to che gli consentì di conqui
starsi la gloria nella campa
gna di Grecia con la spaval
da azione di quota 731 a Mo
nastir il 19 marzo 1941. 

In quella vicenda dramma
tica, che suscitò l'interesse 
anche degli inviati speciali 
dei principali quotidiani del 
Paese, nonché nei fatti che 
ne seguirono, si coglie lo 
spessore del Professor Leba
ni, che non fu soltanto valo
roso uomo d'armi, ma anche 
persona d'intelligenza vivissi
ma, di cultura profonda, edu
catore e pedagogo le cui ra
re qualità lo distinsero nel
l'incarico di Ispettore Scola
stico della Provincia I sonti
na ed in quello di componen
te di molte commissioni per 
la riforma della Scuola Ele-

scoste nei cespugli, qualche 
volta con lieta sorpresa veni
va trovato anche un piccolo 
coniglio bianco legato ad una 
cordicella. Nel pomeriggio, 
venivano fatti i giuochi con 
le uova colorate consistenti 
nel colpire con una moneta 
le uova. 

La Pasquetta veniva festeg
giata con delle scampagnate, 
a cui partecipavano interi 
gruppi famigliari e allegre 
brigate di amici, portando 
appresso cesti forniti di ogni 
ben di Dio. I goriziani si re
cavano in Campagnuzza, al 
monte San Quarin a Cor
mons; oppure vicino lo Ju
drio perché dicevano che lì 
si sentiva un'altra aria. 

I cibi tradizionali vengono 
ancora preparati in molte fa
miglie goriziane, e qualche 
volta ciò desta meraviglia 
dati i tempi tanto cambiati 
e le donne che quasi tutte 
lavorano fuori di casa. Ma 
certe usanze tanto radicate 
non si dimenticano e perciò 
ci sono ancora tante famiglie 
che con sacrifici di tempo e 
denaro riescono a dare ai lo
ro figli e famigliari un'atmo
sfera serena, una festa inti
ma e gioiosa, da ricordare 
anche in futuro, queste Pa
sque di tempi nuovi e nello 
stesso immutati. 

LELLA AU FIORE 

mentare e Media e per la 
scelta dei libri di scuola. 

L'equilibrio e serenità nel
le valutazioni, la fermezza 
nei richiami ai principi 
«morali», la scrupolosa co
stanza nel garantire e nel pre
tendere trasparenza ammini
strativa, la serena professio
ne cristiana, la chiarezza del 
pensiero che s'ispirava spes
so al suo amore per la filo
sofia, da quella classica a 
quella patristica, lo stile di 
fine dicitore che caratteriz
zava i suoi interventi nelle 
occasioni importanti, sono 
le sensazioni più vive che 
ispirano questo nostro ricor
do del Presidente Lebani. 

Con lui abbiamo perso non 
soltanto un grande Presiden
te ed un personaggio di vasta 
cultura che in una città più 
attenta alle qualità, avrebbe 
da un pezzo occupato posi
zioni di ancor maggiore pre
stigio. Abbiamo perso soprat
tutto un Uomo: un sostan
tivo che non ha bisogno di 
aggettivi. 


